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ALLA LARGA DA GEORGE BUSH Con un

rifiuto clamoroso, il governatore divo Arnold

Schwarzenegger si è unito al gruppo dei re-

pubblicani in fuga. Farsi vedere in pubblico

con Bush, di questi

tempi, significa per-

dere voti. Il governa-

tore della California

ha accolto il presidente nel suo Sta-
to con la delicatezza di Conan il
Barbaro: lo ha mandato al diavolo.
Ha dichiarato di non avere tempo
per incontrarlo, e lo ha rimprovera-
to di essergli venuto tra i piedi a so-
le due settimane dalle elezioni.
Anche quest'anno, come sempre,
negli Stati Uniti si voterà il secon-
do martedì di novembre. Saranno
in palio la poltrona del sindaco di
New York, alcuni seggi vacanti
nel parlamento federale, e decine
di posti nelle amministrazioni co-
munali e statali. In California il go-
vernatore ha indetto quattro refe-
rendum. Vuole limitare il peso po-
litico dei sindacati e del partito de-
mocratico, che ha la maggioranza
nel congresso dello Stato e gli ren-
de la vita difficile.
Bush è arrivato da Washington
giovedì sera per l'inaugurazione di
una mostra in cui è esposto l'Air

Force One di Ronald Reagan. Gli
sembrava una buona occasione per
passare qualche giorno lontano
dalla Casa Bianca, dove l'aria è av-
velenata dagli scandali. Ha chiesto
a Schwarzenegger di accompa-
gnarlo, e al partito repubblicano
della California di organizzare un
banchetto in suo onore in cui spera-
va di raccogliere un milione di dol-
lari per le elezioni politiche dell'an-
no prossimo.
Quando era soltanto un attore,
Schwarzenegger non aveva mai ri-
fiutato il suo appoggio ai due Geor-
ge Bush, padre e figlio. Si era im-
pegnato nelle campagne elettorali
del primo, che lo aveva nominato
«ambasciatore della cultura fisi-
ca», e nel 2000 aveva dato una ma-
no anche al secondo. Ma i tempi e
le alleanze cambiano. Il governato-
re dovrà difendere il proprio posto
nelle elezioni dell'anno prossimo.
La California è uno degli Stati in
cui George Bush ha ottenuto meno
voti di John Kerry nel 2004. Il pre-
sidente è diventato ancora più im-
popolare dopo la disastrosa prova
di inefficienza davanti all'uragano
Katrina, l'inchiesta sul Cia-gate
che ha messo in luce un complotto
per giustificare la guerra in Iraq

raccontando bugie, gli scandali dei
fondi neri e delle speculazioni ille-
cite in borsa dei dirigenti repubbli-
cani. I compagni di partito che si
trovano nella sua stessa barca han-
no l'impressione di essere in cro-
ciera sul Titanic.
Dopo qualche discreto tentativo di
convincerlo a rinunciare alla visita
in California, Schwarzenegger
non ha esitato a offenderlo in pub-
blico. Ha annunciato che non ave-
va tempo per accoglierlo. «In que-
sto momento -ha dichiarato- sono
molto impegnato nella campagna
elettorale per i referendum, e non
posso accettare l'invito all'inaugu-
razione della mostra dell'aereo di
Ronald Reagan. Avrei preferito
che il presidente Bush rinviasse a
dopo l'8 novembre la sua raccolta
di fondi in California per le casse
nazionali del nostro partito».
L'ultima frase è carica di veleno.
Schwarzenegger non ha raggiunto
l'obiettivo di raccogliere 50 milio-
ni di dollari per la propaganda dei
referendum ed è infastidito dal fat-
to che Bush chieda soldi per altre
campagne agli stessi potenziali do-
natori. Karen Harnetty, la portavo-
ce del governatore, è stata ancora

più esplicita. Ha detto: «Questo è
un momento inopportuno per la vi-
sita del presidente, a meno che egli
non sia venuto in California per
portarci un assegno del governo fe-
derale che ci aiuti a superare le dif-
ficoltà finanziarie del nostro sta-
to».
Non è la prima volta che Bush vie-
ne scaricato in questo modo dai
compagni di partito. Il sindaco di
New York, Michael Bloomberg,
ripete in ogni comizio: «Le elezio-
ni di novembre non sono un refe-
rendum su George Bush. Giudica-
temi per il modo in cui ho ammini-
strato la città e non per il modo in
cui il partito repubblicano governa
il paese». Perfino l'ex fedelissimo
senatore Rick Santorum, beniami-
no degli integralisti religiosi, teme
di essere bocciato l'anno prossimo
dagli elettori della Pennsylvania.
Ha dichiarato a un giornale locale
che gli dispiace pagare per gli erro-
ri di George Bush. Elizabeth Dole,
senatrice della Carolina del Nord e
presidente del comitato che racco-
glie le candidature, fatica a trovare
personalità di rilievo disposte a
mettersi in corsa per i seggi vacan-
ti. Nessuno ha voglia di salire sul
cavallo perdente.

Elizabeth Dole John Hoeven Marilyn Brewer

Il Presidente e il Consiglio di
Amministrazione della Società
Edificatrice di Niguarda espri-
mono le più profonde condo-
glianze a Silvio, Concetta e Da-
vide per la scomparsa del pa-
pà

GIUSEPPE OSTONI

Michael Bloomberg Rick Santorum

Il sindacodiNewYorksi
presenterà l'8 novembre al
giudiziodegli elettori. Potrebbe
pagarecaro il fatto di
appartenereallostesso partito
delpresidente Bush.Ai suoi
comizi sipresenta regolarmente
unattorecon lamaschera di
Bush,assunto dagli avversari
per metterlo in imbarazzo.

■  di Roberto Rezzo / New York

Senatoredella
Pennsylvaniada 2 legislature,
notoper lecampagne contro
l'abortoe i matrimonigay. Ha
spiegatoaungiornale che
temediperdere il seggio per
averesostenutosenza riserve
un presidente impopolare.Nei
sondaggiperde punti rispetto
allosfidante democratico.

SenatricedellaCarolina
delNord e presidentedella
commissioneche raccoglie le
candidature repubblicane per il
Senato.Attribuisce la difficoltà
nel reclutare candidatidi
prestigioalla guerra impopolare
in Iraq e alle «controversie
etiche»sui fondineri e le
speculazioni inborsa del partito.

Popolaregovernatore
repubblicanodelNord Dakota.
Ha rifiutato dicandidarsi al
Senatocontro il democratico
KentConrad. Inutilmente lo
strategaelettoraledellaCasa
Bianca,Karl Rove,è accorso
da Washingtonper tentare di
convincerlo.Hoeven teme di
impegnarsi inunacausa persa.

Favorita tra i repubblicani
che inCalifornia si contendono
lacandidaturaper l'unico
seggiovacantenella camera
federale.Chiedevoti
precisandodi ispirarsi aRonald
Reaganmanon a GeorgeBush.
«Sesi votasse quest'annoper la
Casa Bianca -hadetto-Bush
nonsarebbe rieletto».

UN GIUBBOTTO antipro-

iettile per i fabbricanti e i ri-

venditori di armi da fuoco.

Per proteggerli dalla respon-

sabilità che deriva dall'uso

improprio di queste armi;

anche quando sono state acquistate
illegalmente. Lo ha cucito su misu-
ra il Congresso sotto pressione della
National Rifle Association, l'onni-
potente associazione degli armaioli,
senza i cui contributi si perdono le
elezioni. Con la schiacciante mag-
gioranza di 283 voti a favore e 144
contrari, la Camera ha confermato il
testo già approvato al Senato a lu-
glio. Il presidente George W. Bush
aspetta con la penna in mano per fir-

mare. «Una vittoria storica per la
Nra», spara il sito internet dell'orga-
nizzazione.
Un bel colpo davvero se si conside-
ra che i tribunali americani prendo-
no molto sul serio la responsabilità
civile delle imprese. McDonalds ha
pagato un indennizzo milionario al-
la signora che s'era ustionata col caf-
fè; e ora sui bicchieroni scrive bene
in grande: «Attenzione è bollente».
L'industria del tabacco è stata rivol-
tata come un calzino per pagare i
danni ai fumatori e ai loro familiari
per aver cercato di nascondere i dan-
ni provocati dal fumo ai consumato-
ri. Le multinazionali farmaceutiche
rischiano di essere fatte a pezzi dal-
le cause collettive di risarcimento
per aver commercializzato la più
moderna classe di antidolorifici per
l'artrosi, nonostante si registrasse

un impressionante aumento della
percentuale di infarti fra i pazienti.
Gli armaioli invece sono riusciti a
strappare un salvacondotto; con tan-
to di valore retroattivo. Gli esperti
di diritto calcolano che in tutti gli
Stati Uniti una dozzina di processi
intentati contro i fabbricanti d'armi
e i loro rivenditori saranno automa-
ticamente invalidati con l'entrata in
vigore della nuova legge. Come
quello per la strage del 1999 nel
Centro di cultura ebraica di San Fer-
nando Valley in California. Nel ca-
so dei cecchini di Washington, vie-
ne annullato l'unico procedimento
in cui si chieda conto del fatto che
un reduce di guerra e un ragazzino -
entrambi visibilmente disadattati e
con problemi psichiatrici - sono po-
tuti entrare in un negozio di armi
grande come un supermarket e usci-
re con un fucile senza nemmeno
passare dalla cassa. E solo per

Washington si risparmiano 2,5 mi-
lioni di dollari di indennizzi propo-
sti in sede di accordo extragiudizia-
le. «Come abbiamo potuto permet-
tere che l'industria delle armi diven-
ti l'industria più protetta d'Ameri-
ca», ha dichiarato uscendo dall'aula
Chris Van Hollen, deputato demo-
cratico del Maryland. Il Congresso
aveva già lasciato scadere il bando
varato dall'amministrazione Clin-
ton per la vendita al pubblico di ar-
mi semi automatiche come i fucili
mitragliatori. Una decisione contro
cui avevano fatto appello persino
sindacati e rappresentanze dei verti-
ci di polizia in tutto il Paese. Negli
Stati Uniti un Mini-Uzi di fabbrica-
zione israeliana si compra su gun-
broker.com per 2.195 dollari. «So-
no riusciti a strappare alle vittime
anche il diritto a un risarcimento»,
ha commentato la deputata demo-
cratica di New York Carolyn Mc-

Carthy, che nel 1993 ha perso il ma-
rito e avuto un figlio gravemente fe-
rito in una sparatoria ingaggiata da
un folle sul treno per Long Island.
«Questa legge vergognosa non re-
sterà in vigore», avverte Dennis He-
nigan, avvocato e responsabile del
Brady Center to Prevent Violence,
un centro che si occupa di prevenire
la violenza perpetrata con le armi da
fuoco. Non è chiaro quali saranno le
prossime mosse degli avvocati del-
le vittime. Una strada è quella di un
ricorso costituzionale, con tutte le
incertezze che derivano dai perso-
naggi che Bush ha designato alla
Corte suprema. L'altra è quella di di-
mostrare un dolo specifico da parte
dei produttori e dei commercianti:
una correlazione diretta tra la man-
canza di controlli anti taccheggio e
il fatto che un ragazzino psicopatico
finisca a sparare a casaccio nei par-
cheggi alla periferia della capitale.

Bush sempre più solo, Schwarzenegger lo snobba
Per non perdere voti il governatore della California non incontra il presidente assediato dagli scandali

Senatrice
della Carolina del Nord

Governatore
del Nord Dakota

PIANETA

Sindaco
di New York

LAFUGADEIREPUBBLICANI

Usa, la lobby delle armi protetta per legge
La Camera approva il testo che impedirà i processi per i risarcimenti alle vittime

Dopo l’uragano Katrina
e il Ciagate
crescono i repubblicani
in fuga dal capo
della Casa Bianca

L’8 novembre
nello Stato alle urne
per 4 referendum
Si vota anche per
il sindaco di New York

■  di Bruno Marolo / Washington

Senatore
della Pennsylvania

Candidata della
California alla camera
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